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La scomparsa di un’artista è un dolore per la sua 

un intero paese. È come quel poeta morto all’Idro-
scalo di Ostia. Tuonava così Moravia all’elogio funebre 
di Pier Paolo Pasolini: “Ne nascono pochi di poeti ed 
artisti”.

-

della morte che diventa vivere l’arte, la sua arte. Quante 
cose avrebbe potuto fare e quante ce ne ha lasciato. 

-
doci dove ora dobbiamo collocare nella Storia, la vicenda 
di Giancarlo Limoni (si veda qui di seguito l’articolo 

nota vicenda, dopo Mafai e insieme a Pizzi Cannella; 

-
venta centro e viceversa. 
Giancarlo era un trasteverino pur rimanendo lontano 
dal cinismo romanesco. Era un uomo di cultura. Amava 
Baudelaire ed Ezra Pound. Nell’intervista che trascri-
veremo prossimamente ci parla dei suoi quadri preferi-
ti: “il bue squartato di Chaim Soutine 1925 al museo 
di Grenoble; le mademoiselle di Avignon di Picasso del 

certamente suggestionato delle Ninfée come quelle del 
-

di “materia e memoria”.
 Giancarlo era un personaggio del nostro tempo 
senza voler essere esplicitamente un eroe. Un artista co-

ricerca del “colore assoluto” e della forma nata da una 

 Il mondo per suo dire si racchiudeva nello spazio 
-

-
le del fare l’arte, dalla “Pop Art”, era arrivato col suo 
puro sentire ad invertire il percorso verso la ricerca del-
la “Forma”.I n questo consisteva il suo coraggio e la sua 

Lavorava ispirato sempre dalla pura passione.

Giancarlo Limoni
           un pittore che se ne va
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Giancarlo Limoni, Particolari Romani 1998, 4 oli (di una serie) su cartoncino 24x18 cm

A colloquio con Sargentini: Giancarlo Limoni, un 
pittore colto - conversazione. 

di Rachele Sesana

« -

-

vecchi tempi che veniva a trovarmi ancora ogni settima-

che Fabio Sargentini introduce la nostra conversazione su 
-

zia e di lavoro. Limoni era un pittore affezionato e grato 

-
-

Sargentini conobbe Limoni in un momento impor-
tante della produzione artistica degli anni Ottanta a 

-
-

-

-

-
gli anni. Sargentini aveva capito che insieme a Pascali e a 
Kounellis avrebbero potuto scavalcare la Pop Art. Tale 

Fuoco Im-
magine Acqua Terra

-
ra come per la margherita di fuoco di Kounellis o i metri 
cubi di terra di Pascali. Extemporanea nel 1984.

Rachele Sesana e Fabio Sargentini
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Amostra Fior di Pittori la sera del venerdì 24 ot-

al pittore Giancarlo Limoni che da pochi mesi è venuto 
a mancare.

-
-

-

-

un connubio affascinante e suggestivo percepibile lungo 

dipinti. Tale accostamento rivela non solo la profonda 

Fior di pittori: omaggio a Giancarlo 
Limoni alla galleria L’Attico.

sintonia creativa e il legame di amicizia che univa i pitto-
-

per elaborare proprie soluzioni formali e cromatiche.
 Le due opere di Mafai in esposizione sono di pe-

-

cui un pochino si staccavano e non si schiacciavano alla 

Pizzi Cannella è presente nella mostra con due opere: 
Perle Solitario

 Nella mostra emerge una particolare attenzione 
prestata da Fabio Sargentini e da Elsa Agalbato nella cura 

-
sce a rafforzare e ad armonizzare il dialogo delle opere.
Di grande innovazione è il pensiero situato dietro alla 

-
-

gentini decise di costruire un teatro in uno degli ambienti 

Il teatro è il risultato di una lunga carriera che ha visto 

momento insoliti e mai utilizzati per esporre le opere.

caratteristica di rivoluzionare la concezione dello spazio 

-
-

recitano o espongono delle opere sembra che lo facciano 

-

-
are un rapporto diretto in ogni spettatore.

-

-

-
 

e in essa è possibile notare una evoluzione nella resa pitto-

periodo il pittore compie una nuova indagine nel modo di 

-

-

-

a sinistra: 
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legate dallo stesso amore per la pittura.

 L’ultimo desiderio del pittore:

Giancarlo Limoni era un esperto conoscitore della storia 
-

de Monet e il suo modo di dipingere. Sargentini attribu-

-

Ne è stata esemplare dimostrazione la mostra personale 

-

-

-
-

Limoni ha realizzato così un vero e proprio viridarium 
composto da fogli in cui il colore si addensa per tracciare 

-
nendo un giardino che si distende sulle pareti della spa-

una possibile interpretazione e ricomposizione del reale 

ispirazione proprio dal linguaggio artistico messo in atto 
dagli impressionisti. Limoni era affascinato dalla pittura 

-

che lo interessava: i cicli pittorici che decoravano il tri-

Nazionale Romano di Palazzo Massimo.
Gli affreschi della Villa rappresentano una folta vegeta-

-
via ha saputo rappresentare la natura con abile spirito 

-

Fiori spenti.
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pittore del giardino di Livia ha fatto scuola per tutte le 

resse di Limoni per tali pitture.

memorie del giardino e delle pitture della villa avevano 

lo vedeva coinvolto con Fabio Sargentini: si tratta della 

zi espositivi che hanno segnato il percorso artistico di 

mostra 

Opere di Luca Padroni allestite 

mostra Natura dentro natura.

un ulivo centenario dal tronco erto e massiccio che fa 

recuperare il rapporto con le proprie origini. Casa Ulivo 

lo stesso turbinio di sentimenti che aveva riscontrato a 
Villa Livia.

donato.

lizzato un disegno che è rimasto allo stato di abbozzo. Il 
Affreschi del triclinio estivo della Villa di Livia conservati nel Museo Nazionale Romano di Palazzo Massimo

Rachele Sesana
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Dentro il Paesaggio, Giardino ad Agra, a. 
2000, olio su tela 197x280

(collezione Limoni di Carla Salanitro)

 Nel 1998 Giancarlo Limoni, a�ascinato 
dalla lettura delle “Mille e una notte” e dal 
mito romantico dei giardini persiani di Agra, 
decise di intraprendere un viaggio verso l’In-
dia. Al ritorno,questa rocambolesca impresa, 
è rimasta nei racconti biografici del pittore. 
Limoni per quasi due mesi rimase a vagare 
per l’india insieme ad Aldo Collutto: l’amico 
costruttore dei suoi ra�nati telai.
 I giardini di Agra, città dell’India poco 
sotto Dheli, furono ideati sul modello del 
giardino persiano, dai giardinieri ed artisti 
degli imperatori Moghul nel XVII secolo. Era-
no luoghi dovi si svolgevano molte attività. 
Sulla opposta rive del fiume Yamuna, dove 
ha luogo questa meravigliosa natura, lì sor-
ge il celebre Taj Mahal.
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protettrice di Ottaviano: il prodigio conteneva espliciti au-
spici di un futuro radioso per la giovane coppia.
Sempre le fonti ricordano che gli aruspici prescrissero di 

denominazione 
lauretum

reticulatum lauretum
delimitato da una  che affacciava sulla piana 
del Tevere e che richiamava nella struttura il portico dei 

occorso a Livia. 

niva sottolineato che gli dèi erano favorevoli alla coppia. 

il suo futuro.

Ci può raccontare qualcosa sui celebri affreschi del 
giardino della villa di Livia?

19

La Villa di Livia a Prima Porta
Matile Carrara l’archeologa che ne ha cu-
rato e diretto lo scavo risponde alle nostre 
domande

a cura di Carlo Scalia

Cosa sappiamo sulla storia antica della villa 
di Livia a Prima Porta?

 Conosciamo la villa grazie alle fonti antiche e alle 

Tacito. In base a esse sappiamo la denominazione della 

struzioni che sorreggevano la villa. Le fonti antiche di-

una villa rustica appartenente alla famiglia di Livia.

Da dove viene la denominazione ?

 Le fonti antiche raccontano di un evento pro-



 Con il passare dei secoli i resti della villa si fecero 
sempre meno visibili ma ne rimase diretta testimonianza 

Livia apparteneva. Accanto a numerosi resti di strutture 
murarie e di pavimenti si rinvennero dapprima la celebre 

presto interessata da devastanti lavori agricoli.  Nel corso 
della Seconda guerra mondiale la villa fu scelta come po-

alcune parti della residenza furono danneggiate dai bom-
bardamenti alleati. 

cata. 

Ci vuole raccontare qualcosa sulla sua attività alla 
villa di Livia? 

 Ho lavorato alla villa di Livia come libera profes-

dagli intenti del comune di Prima Porta che negli anni Ot-
tanta sul sito avrebbe voluto realizzare un centro sportivo. 
Messineo è riuscito a vincolare tutta la zona collinare. La 

oggi Prima Porta gode di una simile area in mezzo allo 

tanto si è impegnato per la tutela di Villa di Livia. 

Avendo lavorato con i ragazzi negli scavi del sito, 
cosa ha visto in loro? Quale era il loro rapporto con 
l’archeologia?

probst. Sono i professori che cambiano il mondo! La cosa 

cheologia è una scienza concreta.

Ma insomma cosa possiamo dire della “Domina”? 
Chi era Livia?

 Livia Drusilla è stata un personaggio fondamenta-
le nella storia romana. Sposatasi giovanissima con Claudio 

21

sopravvivenza degli affreschi.

Da cosa derivano la novità e l’unicità degli affreschi 
del triclinio estivo?

 La decorazione pittorica del triclinio estivo è 
continua. Invece di essere scandito come di norma da 

che vede alcune specie legate direttamente alla sfera del 
divino.  Il giardino è poi animato da una serie di uccel-

allo stesso tempo la costringe. 

In che misura la scoperta di questi affreschi ha rivo-
luzionato la comprensione dell’arte romana dell’e-
poca?

 Il pittore del giardino di Livia ha fatto scuola per 

rafondaio hanno avuto il raro pregio di riconoscere la 

Lo trovo bellissimo.

Cosa accadde alla villa nel corso dei secoli succes-
sivi?
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-
to a Roma il punto di riferimento insieme a Marco Anto-

 e la 
-

-

-

-

-
-

-
-

cumulato grandi ricchezze grazie alle sue eccezionali doti 
di imprenditrice.
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che amavano il cinema come me andavamo a Bologna a 

alcuni favolosi di De Sica. Sta di fatto che il cinema diven-

uscii a vincere uno dei rari concorsi che la RAI faceva 

anni sceglieva le dirigenze con dei concorsi molto seri. 

avrei dovuto lavorare (essendo donna) alla realizzazione 
di programmi pomeridiani per bambini (una collega del 

documentari. E così mi tenni libera. Per fortuna i dirigenti 

Gli anni dei documentari sono la mia ideale tappa per co-

corso di laurea (Lettere Antiche) avevo affrontato la storia 

a guardare le lotte belliche e gli ingranaggi politici della 
Seconda Guerra Mondiale. La conoscevo pochissimo la 

dagli addetti alle cineprese. Io feci allora arrivare le riprese 

se per mesi. Sono venute fuori 4 ore circa di Storia della 

sisi. Il giovane di Assisi parlava soprattutto di Pace. A chi 

prima e alla seconda domanda. Ora affronto la terza.

Potremmo dire che la consapevolezza della storia di-
venta un atto politico?

mare il futuro.

dei documentari su Rai Storia (dove ci sono anche i miei 

sempre stupita dal fatto che le lezioni di Storia non mo-
strino i documentari (anche i miei per esempio).

neanche che la RAI possiede tanti materiali da vedere sulla 
Storia del Secolo passato e che si dovrebbero trasmettere 

Secondo lei è lecito cancellare le tracce del regime?

sto è possibile) la prepotenza del Regime. Lo scadimento 

menticare la storia è gravissimo! Vuol dire tornare sempre 
indietro.
 Ho trovato molto interessante leggere in uno dei  

Liliana Cavani in Redazione
Intervista alla regista impertinente
      a cura di Jacopo Iaconi

Liliana Cavani ha accettato di incontrare la redazione di “ParresiaCultua”. Intorno al nostro tavolo abbiamo 
parlato di molti aspetti del cinema contemporaneo, della situazione delle sale cinematografi che, dei luoghi 

teatrali e soprattutto della sua brillantissima vicenda biografi ca. Agli inizi della sua carriera, vincitrice di un concorso in 
RAI, ha lavorato alle sceneggiature e la redazione di una delle reti nazionali. Dopo poco tempo ha tuttavia avvertito 
la vocazione creativa verso la cinematografi a impegnata. Nel corso dell’importante carriera ha messo insieme titoli 
come: Francesco, Al di là del bene e del male, Portiere di notte, Interno berlinese, La pelle. Non ci ha voluto rivelare 
il soggetto del nuovo fi lm a cui sta lavorando in questi giorni. L’ammirazione che ha suscitato in tutta la nostra reda-
zione; ascoltare dalla sua voce e per quasi due ore il racconto di una vita così intensa, ha scolpito in ciascuno di noi le 
tracce di una profonda emozione.

Iaffatto consueto incontrare personaggi della cultura e 

proposito di indagarne la persona. Si scosta per pochi 

alla personale ricerca delle debbolezze umane e dei sen-

psicologie nascoste.

sensazioni di una laureata in materie letterarie nei primis-
simi anni del lavoro in RAI. 
 Accetta tutte le nostre domande. La piacevolezza 

alla simpatia ed al sorriso con cui ci accoglie.

Ci vuole raccontare i suoi primi passi, come è co-
minciato tutto?

vo una madre giovanissima che amava il cinema. Tutti i 
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somministravano ai pazienti una pasticca dopo la colazio-

-

che la dose di sonnifero che davano ai pazienti per la notte 
-

micchiavano. Povera gente!

Può spiegare come mai ha scelto il titolo L’ospite?

 Il titolo nasce dalla condizione dei pazienti del 
-
-

due volte a settimana deve visitare i pazienti. Per ogni pa-

-

persone che non sarebbero mai ritornate a casa. Si crede-
-

pre.
-

umani e si doveva tentare di curare.

E in questo clima come si inserisce il suo Francesco? 
Può essere visto come un segno di speranza? Oppure 
è un’illusione?

-
-

caso Dante gli dedica tanto amore e stima nel Paradiso.
 Ho scelto di omaggiarlo per tre volte con i miei 

-

invece continuava ossessivamente a fare visita al cam-

passato.

-

-

-

-
-

concentramento.

si sentiva in colpa. I suoi genitori le consigliavano di non 

-

puoi fare lezioni sul diritto alla Pace se non vedi che cosa 

non conosci le tenebre provocate da politiche pessime.

vi sia la dimostrazione di come l’arte, e in particola-
re il cinema possa in qualche modo precedere una 
necessità sociale, ne L’ospite il vero protagonista è 

l’assenza di una vicinanza umana nei vecchi mani-
comi, 8 anni dopo esce la Legge Basaglia. Ci può 

e il sabato e la domenica li accompagnavano a vedere 

mi chiedono di fare visita ai vari padiglioni. Me lo ricor-

grande pena per le loro condizioni. Ho parlato con una 
paziente che aveva perso completamente la memoria a 

-
prata a 14 anni da dei tedeschi durante la guerra. Perse 

dalla sorella che era venuta a trovarla.

-

prigioniere e prigionieri.

C’è un altro aneddoto che ricorda dei giorni delle 
riprese?

-
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aderiva ai personaggi che interpretava con tutto se stesso.

Cosa ne pensa dell’ultima notizia della Regione La-
zio che ha bloccato la normativa che prevedeva la tra-
sformazione dei cinema inutilizzati in supermercati?

sua natura feroce. Ma il cinema non deve essere perduto! 

-

-

rapporti!

che ci sta lavorando?

Ci lavoro da due anni sulla sceneggia-

  La visione della vita secondo Francesco 

anticipa di diversi secoli la  della Ri-
voluzione Francese.

Com’è stato lavorare con Mickey Rourke in Fran-
cesco? 

-
-

-
-

sona molto bella e generosa. Ho chiesto di lui a Charlotte 
-

no e mi disse che era una persona meravigliosa.

Ha realizzato anche un documentario sulle Claris-
se, cosa l’ha ispirata di queste donne?

 
-

seguendole con amicizia e pazienza.

Clarisse?

sto preparando non è su di loro. Loro saranno ugual-

Tornando invece all’importanza politica della storia 

molto discussa come La pelle di Curzio Malaparte?

 Ho avuto la fortuna di collaborare con attori bra-
vissimi come Marcello Mastroianni e Burt Lancaster.   

-
penso un autista personale. Richiesta accettabile: avreb-



percorremmo Roma in lungo e in largo con occhi diversi.

seppe tenerci come rapiti.

critico intransigente come non mancava la pacatezza di un 

nel ricordare come non gli mancavano colorito piglio e sfer-

gli furono compagni nella lunga strada che ha percorso e ai 

R

S
di tutte le persone a lui care che erano appena scomparse e 

come in effetti poi è stato.

sto.

(e insieme generosi) che non regalano mai voti o promo-

parabile bastone e una borsa di libri di amici da omaggiare 

Era diverso dalle foto che lo ritraevano talvolta sui giornali. 

sandoci mi vengono le lacrime agli occhi.

condivideva del tutto la mia opzione preferenziale per il fan-
tastico. Mandai alla rivista napoletana  alcuni 

pali collaboratori e amici del gruppo napoletano di 

Si aveva allora uno stretto rapporto con un editore pugliese 

scuola (“Cattivi pensieri sulla scuola di un insegnante meri-

Per non dire di Palermo e della Sicilia. Nascevano nuovi 

passione per la pedagogia lo condusse alla fondazione de 

a cui io arrivai a stento a collaborare con alcuni pezzi (tra 

onnivoro e sempre acutissimo da cui ho sempre imparato 

Go� redo Fofi 

nostro Giuseppe Marrone ed un ricordo di Marcello Benfante.

Go� redo Fofi  o del coe�  ciente 
dell’inatteso. Un omaggio di Giu-
seppe Marrone 

Ltutti impreparati. Forse la tempra a un tempo fragi-

una volta amaramente.

nostro primo incontro fu una folgorazione. Con Jacopo 
Iaconi mi ero recato a un convegno sul rapporto tra Pasoli-

della cattedra.

solo i ricordi ripresentati da una certa generazione sanno 

ricordo con un guizzo inatteso. La rievocazione degli anni 

 Prorompemmo tutti in un applauso fragoroso. In 

termine della sua relazione. E inutile dire che dopo aver 



La tradizione della scultura moderna europea rappresen-

-
pulso importante alla svolta moderna della scultura cinese 

 (Ningju de shi sheng-

-

-

-
-

 Se il  di Marini incarna una solitudine nel-
-

frastuono del mondo. Egli non precipita: sceglie di cam-

shuì

metropoli. Diversamente dal paesaggio classico “abitabile 
-

-

-
-
-

Marino Marini, Cavaliere, 1947 ca., 
bronzo, 
Galleria Nazionale d’Arte Moderna 
e Contemporanea, Roma.

Zhai Qingxi, Viaggio Solitario, 
2023, acciaio inossidabile, colle-
zione dell’artista
(Foto © Zhai Qingxi)

Mao Donghua, Serie Wan-
gjing – Neve sulla Capitale 
Splendente, 2018, inchiostro 
su carta. 
(Foto © Mao Donghua)

Mao Donghua, Serie 
Vista Mare – Da 
Nuvoloso a Sereno, 
2019, inchiostro su 
carta
(Foto © Mao Don-
ghua)

Shuai Luo
East and West: 
un dialogo che cresce nell’incontro

L -

-

artisti cinesi e italiani in un dialogo visivo tra culture.
-

-
de un valore simbolico articolare: è la prima esposizione 
di arte contemporanea cinese di tale por-

-

-

concepito con grande attenzione. Entran-

subito catturato da due opere poste in dia-
logo frontale: il  di Marino Marini 
e 

-
templazione tra cultura italiana e cinese.

-
-
-

Veduta d’insieme della sala d’ingresso della mostra (Foto © Wan Hao)

LE 
MO

ST
RE

LE 
MO

ST
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-

-

non sono poli lineari ma campi che si sovrappongono e 

-
-

  di Wei Kun e  di 

generando un ulteriore livello di dialogo. La prima è una 

-
-

senza monumentale della memoria. Portano il peso di una 

che va dalla rinascita nazionale a una nuova coscienza cul-
-

sfumare.
 accentua il cortocir-

 nella propria pelle 

-
razione e critica si ricombinano nello stesso spazio.
 La serie -

assurdo. Accostata ai 

 Così entrambe le opere oltrepassano il proprio 
-

-

-

ce sede espositiva ma luogo di generazione del senso. Lo 

 

  di Wang Tian-
de si dispiega silenzioso su un lato della sala. A distan-

-
-

-

Wang Tiande, Contemplare il Dao tra Boschi e Ruscelli, 2019, carta 
Xuan, inchiostro (Foto © Wang Tiande)

-

trasforma la tecnica classica in strumento per vedere il 

visiva.
 La pittura cinese tradizionale predilige una “pro-

-

nelle rifrazioni.

nostro tempo.
-
-

come immagine.

La Sal del GNAM (Foto © Wan Hao)

Maurizio Cattelan, Sunday, 2024, due pannelli d’acciaio dorato 24 carati 
colpiti con armi di differenti calibri, due elementi, GNAM, Roma

Wei Kun, Grandi Maestri del Secolo, 2024, bronzo (Foto © Wei Kun)



una dolce resistenza al mondo. 

 Tra  e 

moto del 
della forza vitale.

 e  allude alla 

                                           Shuai Luo   

Zhai Qingxi  “凝聚的是生命” [Ningju de shi sheng-
ming], Meishu Bao, 15 dicembre 2007.

Lin Fengmian (林 眠

di Hangzhou. La sua opera unisce la sintesi del tratto orientale 

  Liu Haisu (刘海粟

cinese.

  Qi Baishi ( 白石,

tezza poetica.

  Wu Changshuo (

cinese.

  Qi (

Zeng Chenggang, Loto, 2000, acciaio inos-
sidabile (Foto © Wan Hao)

Davide Rivalta, Leoni, 2017, bronzo 
(Foto © GNAMC)

 Di fronte sta la serie Ferro

polature e cordoni di saldatura compongono una bel-

veicolo dello spirito.

cercano un linguaggio spirituale comune oltre media e 
tradizioni.

liche:  di Zeng Chenggang e  di Davide Rivalta. 

 Nella cultura cinese il loto simboleggia il supe-

durezza del metallo. Tra materia e forma si stabilisce un 

Alberto Burri, Ferro, ca. 1960, ferro (Foto ©GNAMC)



Come riporta Martina Bagnoli in “Tammaro de Marinis 
e la Bibbia di Borso. Cronaca di un trionfale recupero 

-

-

-
turale.

Giovanni Negri da Brusciano

La Bibbia di Borso d’Este a Roma
dal 14 novembre 2025 al 16 gennaio 2026 nella Biblioteca del Senato della Repubblica “Giovanni Spadolini” Piazza della Minerva 
- ingresso gratuito dal lunedì al venerdì h 10 – 18.

Pietro Paolo Marone (copista), Taddeo Crivelli, Franco dei Russi e aiuti (miniatori), Bibbia di Borso d’Este (1455-1461; perga-
mena, 375 x 265 mm; Modena, Biblioteca Estense Universitaria, Ms.V.G.12)
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-
-

pittura su tavola o ad affresco.
-

-

-
-

come Giotto e Cavalcanti.

nel fatto che del miniatore Franco Bolognese si conosce 
-

te come Roberto Longhi recepì il messaggio di Dante e 

-
-

-

bellezza. Ne sono un esempio gli affreschi di Palazzo

-

Il risultato è un capolavoro del Rinascimento.
 Un modo per schivar la noia con la bellezza e 

-

come se fosse incisa da mano divina.

-
lio e il Ducato di Modena e Reggio divenne parte del Re-

parte del proprio patrimonio culturale sottratto nel pe-

La Bibbia di Borso d’Este  a  Roma
Uno sguardo al Quattrocento

di Giovanni Negri da Brusciano
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desolante esistenza diurna. 

Parliamo della estinzione di un mondo che avrebbe attra-

completamente cancellata e sopravvive persino al culto 

ze liturgiche.

responsabilmente la decisione di non tacere. Racconta agli 

contadini penitenti.

non disinteressate dei latifondisti del tempo. Abbandona-

positiva irradiazione luminosa avendo “il cielo per volta e 

Le impressioni di Phileas Fogg   

San Galgano - Chiusdino 
(SI) 
20 settembre 2025. 

A 

celebre abbazia cistercense: un nobile e poderoso com-

  Ci si arriva percorrendo le strade del Preappen-
nino Toscano. Si inerpicano su basse colline boscate di 

pinastri marittimi alti e spelacchiati che sembrano abeti. 

come stare dentro una foresta di Cézanne. Le tratte di 

percezione del tempo direttamente connessa allo scena-

effemeridi di viaeffemeridi di viaeffemeridi di viaeffemeridi di viaeffemeridi di viaeffemeridi di viaggioggioggioggioggioggio
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-
cismo di opere contemporanee nei contesti monumenta-

-

dentro al Pantheon di Roma. Mi avevano lasciato assai 

murature dei piloni e delle arditissime elevazioni rampanti 

-

non si sentiranno mai spaesate e non verranno mai addita-

-

per emergere in primo piano. Concedono insomma assai 

-

-

obbligati. Ci allontaniamo da un lato del paesaggio per 
guardare di nuovo e da lontano il personaggio romantico. 

Il silenzio riorna protagonista insieme alla lentezza. Ho 
comprato tutti i libri che il sacerdote di Montesiepi ha 

non le stesse cose che possono trovarsi su di un telefoni-

-
sioni (dei concerti) al minimo: né io potrei consigliarle. 

-

spelacchiato di un giovane pinastro.

Galgano Guidotti si rinchiuse per intercessione di san 

nello spacco di una roccia la propria spada divenuta la 

Oggi è in mano ad una Fondazione sul modello della in 
house providing ad unico socio: il comune di Chiusdino 

-
-

passata intanto al patrimonio degli immobili comunali. 

molto funzionale e positivo. La struttura sembra restau-

dettagli. La biblioteca è il nucleo organizzativo poiché ha 
mantenuto le coperture ed anche la sala capitolare sem-

nel giusto modo come si vorrebbero i siti monumentali 

turistiche per affacciarmi meglio sul paesaggio che si al-

-
-

di verde sfumano ancora torbidamente appannate nel 
silenzio di un lento risveglio. La lentezza mi sembra in 

mi premono giustamente a lasciare la stanza libera per il 

-

la mia hostess preferita: Leica!

-

festival di Monticiano per omaggiare il rudere umanizza-

Una grande croce di acciaio inossidabile accompagna la 

-

straordinaria immagine di un passato così ricco e così 

lucide di acciaio tagliate e abilmente ricomposte. Forse 

noi avrebbe modellato una semplice croce con suoi ca-
ratteri propri cosicché tutti si possono riscoprire degli 
artisti propositori.

informato del fatto che lì vi si trovava una mostra di scul-
-

-
to della luce sugli specchi deformati delle sue composi-

-

ad un esito che moltiplica la visione. Le nuove forme 

concedendo al riguardante una replica del contesto spec-
chiato e nella continua mutazione del proprio movimen-

sedie ordinate nella navata scoperta della chiesa. Sono 

I tacchi femminili si scorticano affondandosi nel brec-
ciolino della pavimentazione e le tomaie lucide maschili 

-
timo dispettoso contrattempo rustico. 
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L’arte, per te, è davvero di casa: crescere con un pa-
dre musicista e una madre ballerina deve aver in-

in qualche modo questo background familiare abbia 
plasmato, o quanto meno indirizzato, il tuo percorso 
artistico?

 Ho vissuto con entrambi i miei genitori solo nei 
-

-

stesso modo di vivere mi ha donato moltissimo: la perce-

-
niera consapevole la logica mainstream in ogni sua 
forma: prima scegliendo di restare a lungo lontana 

-
tima, tanto nelle esibizioni live — sola sul palco con 
il tuo ukulele — quanto nell’uso sobrio dei social. In 
che modo ti percepisci all’interno di un panorama 
musicale che tende sempre più alla visibilità e alla 
spettacolarizzazione? E quali ritieni possano essere 
i punti di forza e le fragilità insite in questa tua atti-
tudine?

-

forse non ero del tutto consapevole. Il mio modo di fare 

una naturale inclinazione: la riservatezza mi appartiene e 
non potrei comportarmi diversamente da così. In un se-

nel mettere in contatto persone lontane e nel far scoprire 

-

di riuscire a dare il meglio di me. Prima di espormi con la 

persone reali e legate alla mia musica e non da numeri. 

segua magari per un video ben montato ma che ha poco a 

profondamente personale e piegarle al mercato non solo 

-

certezza che perderei in partenza se provassi a muovermi 

La tua formazione teatrale, maturata negli anni del 

musica e di stare in scena. Quando scrivi o ti esibisci, 
quanto avverti che quella preparazione torni a galla? 
Pensi che la tua presenza sul palco, la gestione dello 

credo che il canto sia 
nato insieme alle mie 

prime parole

Le interviste

CANTARE IL DOLORE E 
BALLARE ALL’INFERNO: 
INTERVISTA A 

 ELENA MIL

 di: Giulia Cifeca-Recinella

-

-

-

Fai musica da sempre, ma per molto tempo hai 
scelto di tenerla per te, decidendo solo poco più di 
un anno fa di presentarti al pubblico come artista. 

-

-
do che il canto sia nato insieme alle mie prime parole. 

-
-

correre un grande rischio. 

-
so un percorso interiore durato anni e arricchito anche 

che considero essenziale. La mia prima esibizione è av-
 a Milano: in 

-

nel mettermi in gioco con la musica.



47

E dunque son venuta qua per fuggire dall’in-
verno
Come se fosse vero che all’inferno non fa 
freddo
Mi han chiesto: “Ma che cosa ci fa qua una 
ragazza dalla pelle bianca?”
Come se fosse vero che all’inferno il pettego-
lezzo stanca

In realtà qui vogliono tutti la verità
È solo che non è sempre piacevole

Qui c’è chi ha ammazzato la gente e chi non 
ha fatto niente

Rispondere mi piacque assai, far sentire un 
po’ la voce
Come se fosse vero che all’inferno tutto è 
atroce
Ridendo dissero: “O bimba mia, ma per che 
cosa sei venuta?
Lo sai che qui la tua bella voce sarà muta?”

In realtà qui nessuno dice la verità
È solo che mentire è più facile

Qui c’è chi ha ammazzato la gente, io non 
ho fatto niente

Ormai lo stupore attorno a me mi obbliga-
va a spiegare
Perché una ragazza all’inferno fosse voluta 
andare
Temetti di deluderli così: più banale del 
previsto

Ma dissi solo ciò che avevo visto nella vita 
mia
In realtà io vidi solo l’inverno

E questa noia dura in eterno

Qui c’è chi ha ammazzato la gente – beh, io 
sono morta di niente

LA BALLATA DELL’INFERNO

 Se per molti anni ho custodito la musica solo per 

barazzo. Il teatro rappresenta una parte fondamentale 

soprattutto nel modo in cui interagisco con il pubblico. 
Amo profondamente esibirmi dal vivo e incrociare lo 
sguardo delle persone mentre canto: è una sensazione 

La Ballata dell’inferno rappresenta, al momento, il 

co che hai composto a soli sedici anni, incentrato 
sulla scelta consapevole di una ragazza di scendere 
all’inferno. Se oggi ti volgi a quell’adolescente che si 
confrontava con immagini tanto forti e visioni esi-
stenziali, descrivendo un mondo condannato, quali 
interrogativi nutrivano la sua scrittura? In che mi-
sura quella canzone ha funzionato come strumento 
per dare forma, o forse risposta, a quel sentire?

dalla percezione che il mondo contenga il male e la soffe-

gravare su di noi come una condanna silenziosa. Anche 

ragazza di sedici anni seppe dare voce a un sentimento 
che solo col tempo ho compreso in tutta la sua com-

non credo che le avrei mai trovate. Probabilmente fui at-

In questo brano, il racconto prende vita soprattutto 
tramite immagini potenti e surreali, più che attra-
verso una trama lineare. Quando scrivi, nasce prima 
la storia nella tua mente e poi le immagini la accom-
pagnano, oppure sono le immagini stesse a guidare 
e costruire la narrazione?

sento e vedo.

Oltre a questa canzone, hai dichiarato di averne 
pronte molte altre. Hai già in mente quando sarà il 
momento giusto per condividerle? Quali sono i tuoi 
prossimi obiettivi artistici?

mi sto prendendo tutto il tempo necessario per realizza-

    Giulia Cifeca-Recinella
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EDOARDO  PANEI

Elegia

Incide nei velami del ricordo
Le pieghe del tuo seno il mio rimpianto;
S’imperla e si dissolve
Il lucido sudore del tuo dorso.
E la memoria avanza: dai mattini
Seconda il lento volgere del giorno,
S’illumina d’azzurro e nei tramonti
Affoga in un livore di giacinto
Il ritorno alle sue ombre.
E si compone il senso
Del tatto dentro il buio in cui s’inoltra
Il pensiero, e ostina il suo ricorso.
Quale enigma poneva il silenzio
Sulle tue ciglia stanche e addormentate?
Quale formula celava
Il tuo respiro quieto,
La placida estensione del tuo petto,
Al tempo dell’insonnia e degli sguardi?
Tacevano le voci allora intorno,
La notte era di pace e come latte
La luna discendeva nelle stanze.
Roma era bella. Il tuo sogno avanzava,
schiudeva il suo segreto,
Dormiente confondevo le mie veglie,
E nel sogno intuivo il suo vanire.
Ma già una lama pallida di luce
Nell’alba ti solcava l’arco teso
Della schiena: tessendo la sua trama
Il mattino celò nel tuo sorriso
il dono di un oracolo inespresso.

Si è laureato in Filologia Moderna presso l’Università degli studi 
di Roma “La Sapienza”. Attualmente è dottorando in Italianistica 
presso l’Università degli studi Roma Tre, con un progetto dedica-
to alla formazione positivistica gaddiana. I suoi interessi riguar-
dano i rapporti fra filosofia e letteratura, in particolare la lettera-
tura italiana del primo Novecento.

in questa e nella pagina precedente: Giancarlo Limoni, Partico-
lare Romano 1997, olio su cartoncino 24x18 cm

LA  POESIA

I

Agosto, un punto minuscolo
in una ressa di gesti,
gli oggetti interminabili
di un ricordo si somigliano tutti.
Magari un giorno diranno
l’intensità di ciò che non cresce,
l’odore di un piatto freddo,
un nome scandito giocando.

Allora succede nel frastuono indifeso
l’incauto incrocio di un giorno sopi�
to.
Anche questo rito si compie
senza scarto
come un sonno leggero.
È il sollievo del residuo
l’impreciso termine del pino
che pende da sempre
sulla casa dalle grandi porte blu.

II

A vegliare la spiaggia che scompare
tra le alghe sbiadite e compatte
restano pochi silenzi interrotti
dal brusio delle fronde
che indietreggia.
Saldato
come una luce spenta
il lido assorbe le promesse
e i buoni propositi.
Nel mutuo collassare di un tempo
che è già sale essiccato
non c’è spazio per il ricordo, ma 
solo
la moina dolce di una madre che 
stringe
e oltrepassa l’inerzia dello stupore,
l’attimo che fugge
e quello che deve ancora venire.

NUNZIO  BELLASSAI

(Siracusa, 2000) è dottorando in Italianistica presso l’U-
niversità Sapienza di Roma, con un progetto su Vitalia-
no Brancati. Con la sua raccolta d’esordio Due tempi 
(Ensemble, 2021) ha ottenuto diversi riconoscimenti 
nazionali e internazionali. Suoi versi sono apparsi su 
«La Repubblica» e sul «Corriere della Sera».



PAOLO RIGO
docente di Letteratura italiana e Letteratura italiana medievale presso il 
DSU dell’Università degli Studi Roma Tre. I suoi interessi spaziano dalle Tre 
Corone alla letteratura contemporanea. È stato visiting scholar presso le 
università di Friburgo in Germania e di Tours in Francia. È a�liato al CERLIM 
dell’Université Sorbonne Nouvelle e membro dell’Italian Center dell’Univer-
sity of Notre Dame. 

La sua silloge inedite Macula lutea, da cui È trattA questA poesia, è stata 
finalista nella sezione inediti del Premio Rilke 2025. 

Le bagna la breve pioggia e muove il vento 
le ondose parole che ho per te, quelle
del sogno nel sogno di una nuova linfa 
di autentica e affine pelle; quelle 
di anelato soffio di cambiamento. 

È pioggia estiva e casca e scivola 
e si assorbe nell’afa opprimente 
che soffoca l’anima, scissa 
tra la speme della tua schiena 
nuda, del tuo tatuaggio e delle pieghe 
delle mie disattese. Non c’è ombrello 
e impermeabile che regga, che copra, 
che preservi la piega odorosa del petto,  
ma solo l’assaggio di un sorriso,
goduto a colle Oppio con te e il mio cappello 
e loro: la massa indistinta degli altri. 

È che mi trovo qui a questa età che sai, 
che provo a capire le giornate sospese, 
a sopire l’ansia di vicissitudini che sai. 
Ed ecco l’uccello che cinguetta, il gatto che 
si stende, 
l’ombra dei panni che occupa il balcone. 

Fa caldo e mi culla il sonno: 
sei qui, illumini, e tanto basta. 

Come riempire l’incertezza dell’assenza? 
Fare un passo indietro, sorreggere i dubbi 
del cambiamento? Il cibo del micio 
sbatte nella ciotola e il continuum 
  del pensiero si sospende.

Giancarlo Limoni, Particolare Romano 1997, olio su cartonci-
no 24x18 cm

GRUPPO  23

Il baritono

Non andartene docile in quella buona notte
D. Thomas

Rimpianto della fenice, rumore delle chia�
vi
che inchiavano, che spaventa, mi riporta
a quel tuo passo possente che ti fa caro
alla platea, plateale chiasmo richiamato
ricamato dalla tua movenza, o singolare.

Non ti spartire con femminei tenaci
tenori nella Tosca, nel Barbiere di Sivi�
glia
che ha smesso di fare scontrini, come Mar�
co
che solo alla pettinata batte un sincero 
punto
compunto, o singolare, non ti spartire.

Siamo cambiati, ci hai cambiati con la tua 
campana,
col tuo passo cariatide.

Il Gruppo 23 è un collettivo di 
poesia d’avanguardia formato a 
Roma nell’ottobre 2023. L’assal-
to del reale è la sua incrollabile 
fede.

Giancarlo Limoni,  20 senza titolo, olio su tela 75x200 cm



LA  NARRATIVA
IN BREVE

Il patto 
(ispirato a Nella stanza da letto, Peter Vilhelm Ilsted)

Copenhagen, 1902

La luce della lampada mi ferisce 
gli occhi. Tengo le palpebre ser�
rate, aspetto di abituarmi all’in�
cendio cremisi che si consuma ol�
tre i due veli di carne e poi li 
schiudo lentamente. Succede ormai 
quasi ogni notte. L’incubo, il sen�
so di soffocamento, la sensazio�
ne di cadere giù, giù, sempre più 
giù. La pozza di sudore che mi si 
raccoglie tra le clavicole, sotto 
la gola. Il dolore al ventre. In 
poco tempo riconosco le pareti, le 
cime dei tetti fuori dalla fine�
stra, riprendo il controllo delle 
gambe intirizzite sotto la stoffa 
sottile della veste da notte.
Devo sembrare un’anima in pena 
mentre scivolo per i corridoi bui 

guidata solo dalla memoria di ogni 
angolo della casa. Devo farlo su�
bito, appena sveglia, è il dolore 
al ventre che me lo impone, che mi 
trascina fra le sale ariose e ge�
lide fino al grande pianoforte a 
coda che pulsa al centro del salo�
ne. Raggiungo il legno levigato, 
lo tasto, lo accarezzo. Sento che 
brucia di desiderio. Il contatto 
delle mie mani sulla sua super�
ficie non basta a placarlo. Devo 
scoperchiarlo nel silenzio della 
notte, sedermi sullo sgabello che 
mi solletica l’interno delle co�
sce, sfiorare coi polpastrelli i 
tasti lisci come denti. E final�
mente premerli, grattare il pruri�
to della bestia che rantola, darle 
piacere. Un lamento dolcissimo si 
leva dalle sue corde e fa trema�
re i vetri. Mi rimbomba dentro, 
mi riempie tutta mentre le dita 
si slogano impazzite, si rincor�
rono sulla tastiera vomitando una 
melodia ipnotica e terribile. Poi 

nasce a Catania nel 1997. Ha studiato letteratura classica e 
italiana fra Bologna e Oxford. Attualmente vive a Roma, dove 
si forma come sceneggiatore per cinema e tv. Ha pubblicato 
racconti per altre riviste come Turchese e Malgrado le mo-
sche.

GIUSEPPE  NANFITO’



Peter Vilhelm Ilsted: Nella stanza da letto (1901)

si fermano, lasciando vibrare una 
nota finale, trattenuta.
I tasti brillano, lubrificati 
dal mio sudore. Ma la sete non è 
estinta. Poco dopo le dita torna�
no a posarsi sulla tastiera, fuo�
ri dal mio controllo. Articolano 
una melodia meno impetuosa, più 
suadente. A sinistra un ostina�
to senza pace, a destra una piog�
gia di semicrome che si azzuffano 
come pesci in uno stagno. Mi sento 
gemere, sospirare, il dolore al 
ventre è sempre più forte, risale 
lungo la spina dorsale, raggiunge 
la testa. Di nuovo il pezzo fini�
sce. E non ho il tempo di ripren�
dere fiato che ne inizia un altro. 
Un’architettura impalpabile, eva�
nescente, temi che si alternano 
senza mai affermarsi, su cui si 
scivola come su specchi. E poi un 
quarto pezzo, e un quinto, e un 
sesto. Di solito si ferma prima, 
ma questa volta me ne ruba un set�
timo e mi tramortisce. Mi lascia 
boccheggiante, con la testa pog�
giata sul legno freddo.
Per questa notte è finita. Mi toc�
co fra le gambe. È successo di 
nuovo, è uscito caldo e appiccico�
so, dal basso ventre, un rivolo di 
sangue. Dovrò raccogliere le for�
ze, alzarmi, lavarmi, rimettermi 
a letto prima che sorga il sole. 
Lì mi riaddormenterò col terrore 
di ricadere dentro l’incubo. Di 
rivedere l’uomo che mi solletica 
l’orecchio con la barba e sussurra 
tutti i loro nomi come una lita�
nia maledetta: Mahler, Rachmani�
nov, Debussy, Ravel. Quel vecchio 
avido, padrone di tutte le cose, 
che si nutre di musica e la spreme 
dai miei arti, dal mio cervello, 

dal mio ventre. Me la fa partorire 
di notte e poi me la sottrae. Re�
galandola a costoro, uomini a sua 
immagine, che la disperderanno nel 
mondo.



della fonte.
Pietro De Nova: Non è importante che le notizie siano 

Come fonti avete usato Pasolini e i giornali. Quali 
testi di Pasolini avete usato? E come li avete messi 
in dialogo con le testate giornalistiche del passato e 
di oggi?
Pietro De Nova: Siamo partiti da alcuni titoli di gior-
nale usciti esattamente in corrispondenza della morte 

morte sappiamo come non sono andate le cose - cioè 
che Pasolini non è stato ammazzato da Pino Pelosi - ma 

o convincere gli elettori.
Maurizio Zucchi

-

abbiamo usato gli  e le 
sono dei collage postumi di suoi articoli di giornale.
Pietro De Nova
rilasciata a Furio Colombo proprio poche ore prima di 
morire.

Ma sullo sfondo campeggia un altro testo di Pasoli-
ni…
Maurizio Zucchi: Petrolio.
Pietro De Nova: Abbiamo creato una sorta di falso sto-
rico. Petrolio

Pe-
trolio -
cato. E abbiamo immaginato che si potesse trovare nello 

NOTTE TEMPO

L’attualità di Pasolini in scena 
a cinquant’anni dalla morte

intervista al collettivo Il Milione
a cura di Benedetta Carrara

I
-

   

Cosa vi ha portato a scegliere di dedicare il 
-

lini?
Pietro De Nova

Pasolini. Maurizio e io ci siamo guardati e ci siamo detti 

Maurizio Zucch

-
sa che ci sta cuore: noi volevamo parlare del sistema 

-

Pietro De Nova

 possiamo illuminare le pieghe e le curve 
del mercato informativo degli ultimi anni.
Maurizio Zucchi: -
tato enormemente il numero di testate o fonti giorna-



sia vero che falso. Siccome i giornali oggi hanno molti 

online non rendono così bene - il 
risultato è che spesso su eventi importanti leggiamo ar-

-

trenta giornali diversi che pubblicano le stesse informa-
zioni.

-
mente di giornali: giornali d’epoca, ma anche gior-
nali contemporanei. E ogni volta che salite sul palco 
o che allestite la scena vi ritrovate a maneggiare 
giornali degli anni ‘70 e degli anni 2000. Quali sono 
le principali differenze che avete notato?

Pietro De Nova: Prima di tutto la prosa giornalisti-

molte meno pagine.
Maurizio Zucchi: Ma ogni articolo era denso e ricco 
di informazioni. Oggi invece si tende a moltiplicare la 

Pietro De Nova: E poi la scelta della prima pagina. Oggi 

di cronaca rosa e di cronaca nera. Se fai un esperimen-

Un’altra suggestione molto forte è quella di 
Fahrenheit 451.
Pietro De Nova: 

cultura. Bisogna evitare di creare scompiglio nella gente! 
Le informazioni non devono dare notizia: devono fare 

-
no di essere davvero felici.
Maurizio Zucchi: Giochiamo sulla contrapposizione 
tra belle e cattive notizie. A un certo punto infatti non 

brutte: basta che intrattengano. Si danno le belle notizie 

In contrapposizione alla situazione attuale, in cui 

distopia è caratterizzata dalla presenza di un unico 
quotidiano.
Pietro De Nova

-

crisi energetica.
Maurizio Zucchi



I
si forma con Gianni Lamanna e Mirton Vaiani. Con il 

premio Spirit of  the Fringe al Milano off  Fringe Festival.

condizione di ricerca delle grandi esplorazioni.

PIETRO DE NOVA - FONDATORE
Classe 1997. Svizzero di nascita. Si diploma come attore 

in Lettere e in Scritture e Progetti per le Arti Visive e 

stagione del Teatro Volta di Pavia.

MAURIZIO ZUCCHI - FONDATORE
Classe 1979. Si divide tra Valtellina, Milano e Svizze-
ra come guida turistica, giornalista e scrittore. Come 
attore si forma e collabora con Gianni Lamanna. Per 
il teatro, ha preso parte alla prima mondiale di “Bros” 
di Romeo Castellucci. Mentre per il cinema, lo vedia-
mo nel cast di “L’Ors”, ultima opera di Abba Legnazzi. 
Sempre con Il Milione realizza il progetto “Un elicotte-
ro azzurro Ti� any” per l’Associazione Teresita. Da oltre 
vent’anni tenore e solista presso il Coro Cai di Sondrio. 
Laureato in Lettere classiche.

Maurizio Zucchi
online scrive 

Abbiamo visto com’è cambiato il mondo dell’infor-
mazione negli ultimi cinquant’anni. Com’è cam-
biato, invece, il ruolo dell’intellettuale?
Maurizio Zucchi

Pietro De Nova

dei pochissimi intervistati da Pasolini: Marco Pannella.

Se non c’è l’intellettuale, chi ne ha preso il ruolo?
Pietro De Nova
fa scelte di vita e professionali che si smarcano comple-
tamente dal sistema commerciale artistico e culturale. 

Maurizio Zucchi: Il ruolo di tribuno è stato invece 

Pietro De Nova

ideologico. E siccome oggi siamo in un momento di 

Torniamo però a Notte tempo. Qual è l’obiettivo 
che vi siete posti con questo spettacolo?
Pietro De Nova

Cosa volete che il pubblico si porti a casa?
Maurizio Zucchi

una visione critica ma soprattutto per essere coscienti 

possono crollare.
Pietro De Nova
secondaria. Viviamo in una sovrapproduzione di infor-

stimoli a cui dare ascolto.



I Principi

O
singola componente possa non coesistere.

umano e tutela del pianeta in una visione di lungo perio-
do.

potenziale.

indispensabili alla progettazione di soluzioni sostenibili.

il Turismo

A
multidimensionale. 

Lnella sua ampia e versa-
tile diffusione: una terminologia 

schiusa ed è emersa dalla sua sto-
rica collocazione di nicchia. 

 Un primo riscontro giun-

cui riferimento di maggiore no-

to nel 1987 dalla Commissione 

stenibile è uno sviluppo che sod-

le generazioni future di soddisfa-

 Si tratta del cosiddetto “principio di giustizia inter-

riper
dei processi di degrado ambien-
tale e dei cambiamenti climatici 

Rapporto sui limiti dello svilup-

risorse naturali non sono illimi-

della Terra è costantemente mes-
sa a rischio da modelli di produ-
zione e consumo insostenibili. 

controllato tasso di crescita 

di cibo e dello sfruttamento di 
materie ed energie condurrebbe 
a un declino improvviso e irre-

un impegno che possa concretizzarsi in una condizione di 

TURISMO SOSTENIBILE: 
SFIDE E NUOVE PROSPETTIVE
Isabella IACCARINO



garantire percorsi accessibili a ciascun individuo e formula-

la produzione di reddito e assottiglia la dipendenza da gran-

energia rinnovabile negli hotel e apparati di gestione dei ri-

incoraggiano la promozione della propria impresa anche 

sfociare in costi eccessivi.

le Responsabilità

S

volgendoli concretamente nella co-creazione dei sopraci-
tati servizi. 
 Ecco che ognuna delle parti interessate si riscopre 

sostenibili e partecipati.
 I comportamenti individuali racchiudono una po-

il turista diventa protagonista cosciente della sua impron-
ta. Per trasformare un viaggio in un omaggio al territorio 

pasti presso esercizi ristorativi a conduzione casereccia e 

     Isabella Iaccarino

I  DATI   ISTAT

 Nel mese di agosto del 2025 i dati dell’istituto nazionale hanno rilevato la variazione mensile annuale:

Turisti in Italia in esercisi ricettivi agosto 2024 19.317.360 arrivi 84.188.928 presenze
     agosto 2025 19.094.915 “ 85.229.731      “       

i turisti Italiani    agosto 2024 9.638.928 arrivi       
     agosto 2025 9.262.625    “

i turisti stranieri    agosto 2024 9.678.654 arrivi
      agosto 2025 9.832.290    “

denziare che un tracciato completo del comparto turi-

presso la 

Turismo e membro del 
) nel 

vocaboli inglesi responsible e sustainable.

un sistema Terra alla continua ricerca di supporto per 

tora complesse.

I cambiamenti climatici si dispongono tra le principa-

pensi al susseguirsi degli eventi estremi nello scenario 

e allo stress su ecosistemi rari e fragili.
 Allo scopo di minimizzare il proprio impatto 

un programma 

investire in progetti puliti e alternativi.
 La cornice urbana svolge una funzione altrettan-

ziamento di forme di trasporto meno invasive e di infra-

 Vi è una stretta correlazione tra le suddette e altre 

privilegiando esperienze autentiche che arricchiscano sia 

prodotto di consumo.
 Tali pilastri sono fortemente permeati dei valori 

lo-

I DATI  DEL MINISTERO



  

   Nel fr. 114 (ed. West) di Archiloco si evincono sia la dis-

frammento riportato e da molti altri della sua produzione 
a noi giunta. Gli ideali della vecchia aristocrazia in crisi 

stocrazia guerriera. La sua esperienza gli ha insegnato che 

Οὐ φιλέω μέγαν στρατηγὸν οὐδὲ διαπεπλιγμένον
οὐδὲ βοστρύχοισι γαῦρον οὐδ᾽ ὑπεξυρημένον·
ἀλλά μοι σμικρός τις εἴη καὶ περὶ κνήμας ἰδεῖν
ῥοικός, ἀσφαλεώς βεβηκὼς ποσσί, καρδίης πλέως.

le cui caratteristiche non hanno nulla a che vedere con la 

Ο]ἰ μὲν ἰππήων στρότον οἰ δὲ πέσδων
οἰ δὲ νάων φαῖσ’ ἐπ[ὶ] γᾶν μέλαι[ν]αν
ἔμμεναι κάλλιστον, ἔγω δὲ κῆν ὄτ -
τω τις ἔραται˙

randosi ad un epigramma inciso sul tempio di Latona a 
Delo che diceva: La cosa che genera maggior piacere è 

Saffo intendeva ritagliarsi una sfera autonoma e autosuf-

zando in tal modo la funzione del tiaso come unico luogo 

le. Il distacco dal mondo maschile è preso anche per via 

SULLA  BELLEZZA, 
OVVERO  SULLE  
BELLEZZE

        
     di Romualdo MARANDINO

 Questo testo che l’autore. su richiesta 
di una riedizione per queste pagine, non 
ha potuto fare in tempo a vedere, è una 
delle più sintetiche, precise e complete de-
fi nizioni del tema. 
 Il mainstream più corrente ne ha 
fatto ordine di una retorica commerciale. 
Per il “mercato” tutti i prodotti hanno il ca-
risma della “grande bellezza” che coincide 
con “grande consumo”: dall’etica del Muli-
no Bianco ai grandi fl ussi del turismo in-
ternazionale. Ed anche se oggi la Reclame 
più evoluta predilige sempre più il pulp, 
l’orror e l’odio di casta, in posizione sem-
pre prediletta Bello e Bellezza - che sono 
inspiegabilmente declinati in egual signifi -
cato - tengono banco linguistico.
 Ad Aldo Marandino, ra�  nato fi lologo 
e antichista, il compito di una precisazione 
che rimetta a posto la questione prima che 
il Brutto e la Bruttezza compiano la sosti-
tuzione dei valori morali che quelle parole 
contengono.

 Insegnante di Greco e Latino, preside del 
Liceo Classico di Sant’Angelo dei Lombardi, la 
sua conoscenza della cultura classica è testimo-
niata dalle innumerevoli pubblicazioni e dalle 
riviste di studi letterari create e dirette. Maran-
dino è stato -tra i vari impegni - vicepresiden-
te del Centro Nazionale di Studi Desanctisiani, 
condividendo stretta amicizia con Dante La Ter-
za. La sua visione della vita è sempre passata 
dal vaglio di quella tradizione di antichità che 
ha sempre reso viva nella forma di un’attualità 
politica ricca di lotte sociali e spirituali. Era una 
ra�  natissimo fi lologo.



consolazione idealizzante della bellezza. 
   Per concludere sulla concezione della bellezza che ci 

la bellezza è ricerca e conoscenza per limitare il male di 

interiorizzato e si trasforma in sogno.  

esiti hanno dato vita nel corso dei secoli a 

è sempre espressione della vita di chi e del 

attualizzanti si attengono tutte ad un orien-

gli occhi del moderno per trovarvi la tanta 
eccedenza di futuro in esso contenuto. 

di Platone che mi permetto sottoporvi: Se 

della sua dissociazione morale dalla guerra (come nelle 

te antifemminista. 

spesso genera: 

     
φαίνεταί μοι κῆνος ἴσος θέοισιν
ἔμμεν’ ὤνηρ ὄττις ἐνάντιός τοι
ἰσδάνει καὶ πλάσιον ἆδυ φωνεί-
σας ὐπακούει,

καὶ γελαίσας ἰμέροεν, τό μ’ ἦ μὰν
καρδίαν ἐν στήθεσιν ἐπτόαισεν.
ὠς γὰρ ἔς σ’ ἴδω βρόχε’ ὤς με φώναι-
σ’ οὐδ’ ἒν ἔτ’ εἴκει,

ἀλλὰ κὰμ μὲν γλῶσσα ἔαγε, λέπτον
δ’ αὔτικα χρῷ πῦρ ὐπαδεδρόμηκεν,
ὀππάτεσσι δ’ οὐδ’ ἒν ὄρημμ’, ἐπιρρόμ-
βεισι δ’ ἄκουαι,

ἔκ δέ μ’ ἴδρως κακχέεται, τρόμος δὲ
παῖσαν ἄγρει, χλωροτέρα δὲ ποίας
ἔμμι, τεθνάκην δ’ ὀλίγω ‘πιδεύης
φαίνομ’ ἔμ’ αὔτᾳ.

   Un altro esempio di bellezza (anche se sono molte-
plici gli altri a noi forniti dalla lirica monodica e corale 

di noi ma da noi viene interiorizzato al punto da identi-

di sogno: 

il poeta italiota dichiara la sua preferenza per una bellez-

pria della tradizione omerica: [Zeuxippo] 

...]α χρυσεόστροφ[ος
 Ὕλλις ἐγήνατο, τῶι δ’ [ἄ]ρα Τρωίλοv
ὡσεὶ  χρυσὸν ὀρει 
χάλκωι τρὶς ἄπεφθο[ν] ἤδη 
Τρῶες Δ[α]ναοί τ’ἐρό[ε]σσαν 
μορφὰν μάλ’ ἐίσκον ὅμοιον, 
τοῖς μὲν πέδα κάλλεος αἰὲν 
καὶ σύ, Πολύκρατες, κλέος ἄφθιτον ἑξεῖς 
ὡς κατ’ ἀοιδὰν καὶ ἐμὸν κλέος.

composto in giovinezza.  Il distacco da Omero non è 
solo sul principio generale di una diversa funzione del 

genealogia di Agamennone compare lo spartano Plistene 

innominabile perché molto pianto fece versare ed altro 
ancora ne provoca al solo ricordo. Nel clima del simpo-
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-
-

-
-

che ci stacca dalle nebulose delle cose circostanti perché 
-

-

-

-
tendere la bellezza con la perfezione appunto tecnica o 

-
-

-

-
pore a poco prezzo e del raggiro che pagheremo caro. Un 

-

-

-

-

-
-

una scelta impossibile tra due modi di intendere e vivere la 
-

-

chiaro che un tale processo presuppone obbligatoriamen-

alcun dubbio che la condivisione mi piace richiesta da fa-

-

-

e così via negli altri ambiti della produzione artistica (ro-

la ricerca della bellezza è conoscenza.
-

-

-
-

-

-

che la bellezza sia il risultato della composizione di ele-

-
-

-
-

-

-

-

-

-

-

-
-
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Poiché molti statisti e fi losofi  erano andati da Alessandro congratulandosi con lui, questi 
pensò che anche Diogene di Sinope, che era a Corinto, avrebbe fatto altrettanto. Ma dal mo-
mento che il fi losofo non gli diede la minima attenzione, continuando a godersi il suo tempo 
libero nel sobborgo di Craneion, Alessandro si recò di persona a rendergli visita; e lo trovò di-
steso al sole. Diogene sollevò un po’ lo sguardo, quando vide tanta gente venire verso di lui, 
e fi ssò negli occhi Alessandro. E quando il monarca si rivolse a lui salutandolo, e gli chiese se 
volesse qualcosa, egli rispose: “Sì, stai un po’ fuori dal mio sole”.[ ] Si 
dice che Alessandro fu così colpito da questa frase e ammirò molto la superbia e la grandezza 
di un uomo che non aveva nulla ma solo disprezzo nei suoi confronti, e disse ai suoi seguaci, che 
ridevano e scherzavano sul fi losofo mentre si allontanavano: “Davvero, se non fossi Alessandro 
vorrei essere Diogene.

    Romualdo Marandino 

L’Apollo del Belvedere (Musei Vaticani)

Il Dioniso Borghese (Galleria Borghese Roma)



74

-

-

 nel siste-
ma della comunicazione contemporanea (si veda il sag-

di aver semplicemente portato un contenuto etico di tipo 
ecologico ai processi del mercato edilizio. Tutte le attese 

-

diffusa.
-

-

-
-

anche in una nuova e inedita accelerazione rivoluzionaria 
che frantuma i modelli sociali classici per progredire in 

politiche energetiche.

strumento possibile per la vita dei centri urbani ed il con-
-

ramento di tutte le utopie urbane che avevano guidato gli 

ripresi nella sostanzale dissociazione sociale. Si parla del 

del 1994 che ha residuato una forma di “modernizzazione 

Hyperpolis. Lo 
spettro del suo lessico si estende da una gradazione esteti-
ca ad una politica e sociale. Proponendone una sintesi po-

-

-

-
-

-
-

avvenirismo aveva congegnato la possibile discesa verso 

-
-

applicandosi nelle formule programmatiche che rilocaliz-
-

prodotto umano vivente fatto di luoghi dotati di perso-

 

-
mento della vita umana e delle sue relazioni socioculturali 
e pubbliche.
 Rilocalizzazione e Riterritorializzazione non sono 
procedure semplicemente economiche. Politica e Cultura 

produttivo che metta al sicuro la propria autonomia.

-

Pagina Zero :  parliamo di libri

Serge LATOUCHE, Il disastro urba-
no e la crisi dell’arte contempo-
ranea, ed. Elèuthera 2025, pagine 103, 
€ 14,00

E -

 
-

visione antropologica.

-

sentimento di protesta e nemmeno soggiacere alla stru-

-
cate. Alcuni economisti liberisti sono corsi a metterlo 

-

decrescita

-
suberante determinismo del Mercato.
 Fallimento della politica urbana e crisi della cul-

analisi. Gli effetti e le loro incessanti manifestazioni sono 
determinati dal globalismo e dal ritorno ad una sorta di 

-
sioni locali per effetto di una economia fondata sui pro-

dei valori coinvolgente la sfera estetica.
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-
-

le destinato alla sopravvivenza del meccanismo urbaniz-
zato.

come vorrebbero alcune soluzioni ancora una volta a 
-

gli insediamenti. Le torri -

di enorme consumo energetico. Lo dimostra un celebre 

-

aveva opposto in forte critica al modello delle grandi 
concentrazioni metropolitane verso il diradarsi abitativo 

la giusta misura per una necessaria grande e diffusa au-
-

-

-
to di abbandono che un architetto come Rem Koolhaas 

 Il secondo capitolo del libro tratta poi della “Bel-

-
-

Ne parleremo nel prossimo numero.

Edoardo CAMURRI, la vita che bru-
cia, ed. Timeo (Palermo) 2025, pagine 
150, € 17,10

I -

-
se proprio allora che la parola ritrova la sua potenza. Ed 

-
-

bisogna invece lasciarsi andare al vorticoso vociare del 

-

-

-

 

-

fresco di stampa.
 Intanto dobbiamo ammettere di non averlo anco-

-
-

-

 e televisive. Luoghi 

-

-

La conversazione scivolata così felicemente tra le due 

-
dotto a cercarne una replica nel potentissimo Web. Ed in 

sterminato e  benedetto archivio della Radio-Rai che si 

-
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televisivo. Racconta le ragioni della sua scrittura. Parla 

termine della notte o del giorno in tutta la fase in cui 

-

-
-

ge dalla forma delle cose e dal loro sovvenire dal nostro 
-

contorni.
 La Valerio incalza Camurri mostrandogli una 

-

 “si Kundera - risponde Camurri - Per lui la sof-
-

senso universale. La Sofferenza ci permette di entrare in 
una diretta connessione col mondo delle cose e con la 

-
namento.

-

-
doci entrare in una barriera costruita in risposta ad essa 

-

delle nostre crisi di resistenza.

-

-
tro la sofferenza che speriamo possa salvarci anche dalla 

-

-

Ri-

-

Atman che lo guarda e ne 
osserva il comportamento curandone il percorso verso 

-

-

fraintendimento di noi stessi. Camurri cita le Baccanti di 

alter ego di Archelao 
re di Macedonia dove Euripide scrive la tragedia) chi egli 

-
camente rievocato. Il madornale errore del monarca ac-

-

alla mente ed alla sublimazione.

-
senza tra morti e viventi che continuano tra di loro a par-

-

noi  siamo solo nel -
-

-
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